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GENI POPOLI E LINGUE 
 

Nel mondo si parlano 5 mila lingue, che si sono evolute e differenziate nella storia, come 
fanno gli organismi viventi. Da qui l�interrogativo: è possibile che tutte queste lingue siano 
�figlie� di un unico linguaggio primordiale? 

Negli anni �60 il genetista Luigi Luca Cavalli-Sforza, con Anthony Edwards e Alberto 
Piazza, cominciò a costruire una mappa mondiale delle frequenze dei gruppi sanguigni e di 
altre caratteristiche ereditarie come il colore della pelle (che però è influenzato anche dal 
clima, mentre i gruppi sanguigni no). Queste caratteristiche genetiche cambiavano 
gradualmente da un luogo all�altro: così si potevano ricostruire i movimenti migratori che, 
nella storia, avevano portato all�attuale distribuzione geografica delle popolazioni. Con 
risultati sorprendenti, poi confermati dagli studi successivi, per quanto riguarda il genoma 
umano. «Dal punto di vista genetico, l�intera umanità discende da un gruppo che circa 130 
mila anni fa viveva in Africa centrale» spiega Alberto Piazza. 

«Poi, 80-90 mila anni fa, l�uomo cominciò a migrare a est, verso l�Indonesia e 
l�Australia» continua Piazza. «Quindi dal Medio Oriente, 40 mila anni fa, conquistò l�Asia 
centrale e l�Europa. In seguito partirono tre ondate migratorie dall�Asia all�America: la prima, 
degli Amerindi, avvenne 20-30 mila anni fa e conquistò tutto il continente fino a sud; poi ci fu 
un�ondata di popolazioni che parlavano lingue Na-Dene (nativo-americane) e infine di 
popolazioni che parlavano l�Eschimo-aleutino, che giunsero meno di 10 mila anni fa e si 
fermarono nelle aree più settentrionali». Questi studi hanno dimostrato che non ha senso 
parlare di �razze� umane. E hanno aperto la strada alla possibilità di studiare l�evoluzione 
della cultura e delle lingue, con l�idea che popoli e lingue evolvano insieme. 

Dunque esiste un unico linguaggio primordiale, dal quale derivano tutti gli altri? 
Ovviamente non lo sappiamo, perché le più antiche forme di scrittura risalgono a 5 mila anni 
fa. E, secondo alcuni linguisti, non ha senso spingersi oltre questo limite. Ma il metodo usato 
dall�équipe di Cavalli-Sforza per i gruppi sanguigni e i geni si può applicare anche alle lingue: 
basta definire una �distanza� tra lingue, basata sulla differenza nella radice lessicale di alcuni 
significati rappresentativi (per esempio �io�, �noi�, �testa��). E poi si applica a questi 
�lessemi� (o anche ai �fonemi�, cioè ai suoni base della lingua parlata) il metodo dell�analisi 
genetica. Con quali risultati? «Si osservano correlazioni tra popolazioni e lingue» spiega 
Piazza, «anche se l�evoluzione delle une e delle altre non coincide sempre. Non è una 
sorpresa, perché i fattori evolutivi di geni e lingue sono simili: in ambo i casi sono trasmessi 
da una generazione all�altra e cambiano per mutazioni spesso casuali. Ma mentre le mutazioni 
genetiche sono lente, quelle linguistiche sono più veloci». 

Che cosa si può dire, dunque, dell�indoeuropeo? «Alcuni ritengono che fosse la lingua del 
Neolitico, che dal Medio Oriente si è diffusa in Europa e verso l�India in seguito alla scoperta 
dell�agricoltura 10 mila anni fa» spiega Piazza. «Altri pensano che la lingua si sia diffusa da 
una regione di steppe tra il Mar Caspio e il Mar Nero, in seguito a un�altra importante 
innovazione tecnologica: la scoperta del trasporto su ruota 7 mila anni fa». 

Nei millenni successivi, l�indoeuropeo si è diffuso e differenziato in sanscrito, latino, 
celtico ecc.: tutte le lingue europee derivano da questo linguaggio, tranne alcune eccezioni 
come il basco, l�ungherese e il finlandese, forse testimonianza di popoli vissuti in Europa 
prima dell�invasione da est. 

Prima dell�indoeuropeo, alcuni linguisti ritengono che fosse esistita una lingua più antica, 
da loro chiamata �nostratico�, e, prima ancora forse, una �lingua madre� che avrebbe dato 
origine a tutte le lingue parlate dai nostri antenati prima di partire alla conquista di altri 
continenti. «Quest�ultima lingua potrebbe essere stata simile a quella che oggi parlano i San 
(boscimani) del deserto del Kalahari, in Africa» dice Piazza. «Tutte le evidenze genetiche 
confermano che i San sono tra le popolazioni più antiche». 
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(Tratto e adattato da: Andrea Parlangeli, Geni, popoli e lingue, in «Focus 210», Aprile 2010) 

 


